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	di Maurizio Guagnetti 
MILANO — Da via Sarpi al commercio globale. Ieri al Politecnico di Milano si è tenuto un seminario sul fenomeno del commercio cinese. Una giornata di studi organizzata dal Dipartimento di Architettura. Il modello di via Sarpi messo a confronto con l’Esquilino, un quartiere di Roma che vive gli stessi problemi dovuti alla forte presenza di attività commerciali cinesi. 
Ad aprire i lavori, la responsabile del laboratorio Corrinna Morandi. Il quadro globale della situazione economica è stato illustrato dalla professoressa Maria Weber, docente di relazioni internazionali all’Università Bocconi. Una relazione che ha evidenziato la posizione marginale dell’Italia, rispetto agli altri paesi europei, negli investimenti sul mercato cinese.
La seconda parte del seminario è stata invece incentrata sugli studi effettuati dal Politecnico proprio sul modello «via Sarpi». Una ricerca di sei mesi che ha analizzato la situazione partendo dall’analisi delle attività commerciali per arrivare alle dinamiche sociali e quelle del mercato immobiliare. Il gruppo di lavoro guidato da Luca Tamini, docente di progettazione urbanistica, ha messo in luce come «l’espulsione» delle attività commerciali italiane dal quartiere Sarpi sia in realtà frutto di un’acquisizione da parte dei commercianti cinesi che hanno profumatamente pagato gli spazi. Prezzi che superano di gran lunga quelli del mercato immobiliare. Un elemento importante emerso all’interno di questa dinamica è la scomparsa nella zona dei grandi brand. 
Le grandi catene commerciali, come la Feltrinelli, hanno rinunciato al proprio spazio a fronte di un alto guadagno per lasciare posto al commercio cinese. Proposte e analisi della situazione sono arrivate anche da Pier Franco Lionetto, presidente dell’associazione ViviSarpi, che ha evidenziato un forte ritardo da parte delle istituzioni. Ma l’attenzione si è incentrata sulle politiche attuate dal Municipio 1° del Comune di Roma. Letizia Ciccioni, assessore all’urbanistica dell’amministrazione capitolina ha illustrato una serie di provvedimenti che la sua amministrazione ha attuato nel corso degli ultimi anni per governare il fenomeno. 
Gli stessi problemi di via Sarpi riprodotti nel quartiere Esquilino hanno spinto gli amministratori romani a limitare a colpi di delibere la presenza di attività cinesi all’ingrosso. 
Proprio questa misura decisa dalla Ciccioni per l’Esquilino ha scatenato le ire dell’assessore al commercio Roberto Predolin.
Nella tavola rotonda, seguita alle relazioni della giornata di studi, Predolin si è scagliato in malo modo nei confronti della collega romana. 
Per l’assessore al commercio di Palazzo Marino le misure che limitano la presenza di particolari attività commerciali sono possibili solo a Roma «dove ci si può appellare ai vincoli monumentali». Secca la risposta della sua collega che lo ha invitato tra gli applausi dei presenti a fare la stessa cosa: «Potrebbe chiedere un vincolo per tutelare il Cimitero Monumentale che è diventato un punto di scarico merci».


